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Gli operai della Stefana

«Sarà una giornata di speranza»

A vrebbe potuto essere un altro «Primo
Maggio» da disoccupati, con il peso
che tutto ciò comporta a livello perso-

nale e familiare. E invece, per gli operai della
Stefana di Nave, domani sarà una giornata di
festa. «Il Primo Maggio stavolta ha un altro
sapore. Quello della vittoria dei
lavoratori. Noi abbiamo sempre 
creduto che questo stabilimento
avesse un futuro — racconta Oli-
ver Tameni (foto) — È stata pre-
miata anche la nostra caparbie-
tà». Con l’acquisizione da parte di
Duferco, lo stabilimento di via Bo-
logna tornerà in attività nei pros-
simi mesi. Certo ci vorrà del tem-
po, visto che i reparti sono fermi
da due anni e mezzo. Ma il cambio di rotta è
segnato. E questo è l’aspetto più importante.
«Prima eravamo in un tunnel, non sapeva-
mo cosa sarebbe successo. Presto si rico-
mincerà a lavorare, così potremmo tornare
alla nostra vita di sempre». 

Tameni, 45 anni, una vita in fabbrica e tre

figli a casa, sa che perdere il lavoro equivale a
«perdere piano piano tutte le certezze». Ecco
perché questo Primo Maggio sarà diverso: il
primo lui e gli altri l’avevano passato fuori 
dai cancelli di via Bologna («ci siamo stati
per ben 28 mesi»), stavolta invece con gli al-

tri operai parteciperà al corteo dei
sindacati a Brescia. E poi, nel po-
meriggio, di nuovo a Nave insieme
a tutti gli altri i lavoratori, in com-
pagnia di polenta e salame.

Tameni non ha dubbi: quella di
domani «sarà una festa per tutta la
comunità». Con l’acquisizione di
Duferco ci sono infatti 140 fami-
glie che hanno ancora un futuro,
dice entusiasta l’operaio. E pensa-

re che si era partiti da una prospettiva deci-
samente grigia: «È stata una vicenda per cer-
ti versi drammatica, ci eravamo autosospesi
per due mesi per evitare licenziamenti col-
lettivi — ricorda —, ma la solidarietà è stata
più forte». 
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MAGGIO 2017
I lavoratori si raccontano. Comizio in piazza Loggia
La denuncia: in mille a casa per poter accudire i figli

Il Primo Maggio è la festa del Lavoro,
celebrazione istituita in Italia nel lonta-
no 1890. E se la battaglia di oggi non è
più quella per le otto ore di lavoro, le
sfide restano: domani c’è chi festegge-
rà perché la sua fabbrica ha riaperto 
dopo anni di inattività, chi invece ha
cambiato mestiere perché la sua azien-
da ha chiuso del tutto. La fatica di con-
ciliare famiglia e lavoro è una piaga che
l’anno scorso ha spinto 1.258 genitori,
con figli di età inferiore ai tre anni, ad
abbandonare la propria occupazione.

In mezzo a questa crisi, oltre un milio-
ne di italiani lunedì sarà al lavoro, so-
prattutto in bar e ristoranti. Ma per la
maggior parte il Primo Maggio sarà
una giornata di festa e relax. Con alcuni
appuntamenti particolari. I sindacati si
troveranno alle 9 in piazza Garibaldi
per chiudere alle 11 in piazza Loggia
con un comizio del segretario regiona-
le Cisl Ugo Duci. Il vescovo Monari, in-
vece, alle ore 16 celebrerà la messa nel-
la sede del Gruppo Castellini di Cazza-
go. © RIPRODUZIONE RISERVATAdi Matteo Trebeschi

Gli ex dipendenti della Bozzoli

«Ho ancora un posto, che fortuna»

Q uella della fonderia Bozzoli non è sol-
tanto un’inchiesta giudiziaria ancora
aperta, ma una doppia tragedia. Per la

famiglia di Mario Bozzoli — il titolare scom-
parso l’8 ottobre 2015 — di cui non si trovano
il cadavere né i resti, ma anche per il fratello
Adelio che ha dovuto chiudere
l’azienda di Marcheno, e per i 15 di-
pendenti che sono stati licenziati.
Non tutti, però, sono rimasti bloc-
cati nel «girone» della disoccupa-
zione: gli operai di origine senega-
lese, in assenza di un’alternativa,
sono tornati in patria per ricomin-
ciare, mentre tanti ex dipendenti
della Valtrompia hanno trovato 
un’occupazione.

Uno di quelli che ce l’ha fatta è Leonello Ra-
za, 55 anni (foto), che oggi lavora come opera-
io per un’azienda di Marcheno. Lui, che ha ri-
cominciato la sua vita di sempre, si sente «for-
tunato», perché in questa intricata vicenda —
nonostante il fermo dei lavori — la Bozzoli per
mesi ha pagato il salario («circa la metà»), poi

gli operai si sono «arrangiati». Che l’ex fonde-
ria fosse destinata a chiudere «l’avevamo capi-
to tutti. Ce lo aspettavamo — racconta Raza —
ecco perché abbiamo cominciato a chiedere
nelle aziende dove potesse esserci bisogno». 

La rete sociale della valle lo ha aiutato. E da-
to che la Valtrompia è ancora un di-
stretto industriale, lui ha poi trova-
to un’occupazione a Marcheno,
«come un altro che oggi fa il camio-
nista». Ma certo non è stato facile,
all’inizio. A Raza, che ha alle spalle
una vita di lavoro, mancavano quat-
tro, cinque anni prima di andare in
pensione. «E il vero timore — am-
mette — era che quel traguardo
non arrivasse più». Adesso può fi-

nalmente festeggiare. E la ricorrenza del Pri-
mo Maggio la passerà in montagna, a respira-
re l’aria buona. 

Della vicenda Bozzoli resta una grande
amarezza, «ma non ne voglio più sapere nul-
la», dice l’operaio. 
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Le «vittime» del sistema

«Come faremo senza voucher?»

A d alcune associazioni, come la «Rete di
Daphne», sono rimasti quattro o cin-
que voucher da usare. Finiti quelli, non

se ne stamperanno altri visto che il Parlamen-
to li ha aboliti. Questa scure ha tagliato gli
abusi di quegli imprenditori che li utilizzava-
no pur di non contrattualizzare
mai i dipendenti. Tuttavia, nel ma-
cero sono finiti anche i tanti «buo-
ni» progetti di solidarietà sociale,
messi in campo da enti no-profit e
Comuni che con i voucher pagava-
no i lavori occasionali di persone
non abbienti o famiglie in difficol-
tà. «Non so ora come faremo ad
aiutare quelle 25 persone fragili 
che prima venivano retribuite con i
voucher», spiega Pieranna Faita ( foto). L’as-
sessore di Iseo, che si occupa di Politiche so-
ciali, ricorda che il Comune aveva aderito di
buon grado al progetto dei «cantieri solidali»,
poi sostenuto da diverse associazioni. L’idea
era proprio quella di superare l’assistenziali-

smo, seguendo il modello del progetto «Di-
gnità e Lavoro» elaborato dal Forum del Terzo
settore: invece che dare soldi a chi non era in
grado di pagarsi la bolletta di casa, enti e co-
muni avevano capito che potevamo impegna-
re le singole persone. Chiedendo loro di svol-

gere lavori di pulizia nelle sedi, di-
pingere delle stanze, fare semplici
attività di giardinaggio. Così si aiu-
tavano poveri e disoccupati a pa-
garsi le spese, «ma senza passaggi
di denaro in nero o forme di assi-
stenzialismo. Ora invece — riflette
l’assessore Faita — mi chiedo come
faremo». E resta in attesa di «capire
quale strumento alternativo» si po-
trà usare. Intanto, le difficoltà si

moltiplicano anche in altri comuni dove que-
sti progetti erano attivi, come Ospitaletto,
Cazzago e Villa Carcina. Per gli enti no-profit,
insomma, c’è poca festeggiare in questo Pri-
mo Maggio 2017.
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Quelli che non fanno vacanza

«Così teniamo vivo il centro»

S ono sette anni che il Caffè Magenta è
aperto anche la domenica, inutile stu-
pirsi che lo sia anche il Primo Maggio.

«Certo che è un po’ un sacrificio, essere sem-
pre qui. Ma è pur vero che noi commercianti
– dice Mariella Leoci (foto) – siamo contenti
se si lavora. Ormai è la domenica il
giorno in cui vengono più perso-
ne, dopo il sabato». Come dire, i
festivi sono imprescindibili. E la
clientela si è abituata. La respon-
sabile del bar di Brescia che regi-
stra sempre clienti ai tavoli – gio-
vani, professionisti e pensionati –
è convinta che tenere aperto nei
festivi sia «una scelta commercia-
le» importante. Soprattutto per il
centro storico, che negli anni ha subito la
concorrenza dei centri commerciali. «Se pas-
seggiando in città vedi che una libreria lavo-
ra, ci entri volentieri. Lo stesso vale per un
negozio di abbigliamento. Noi – racconta la
titolare del Caffé Magenta – siamo sempre

aperti: ormai la gente lo sa e viene». Quasi
una modulazione del principio che l’offerta
può determinare la domanda. E infatti già ie-
ri, nonostante il sole, non tutti erano fuori 
città. La maggior parte dei tavolini erano oc-
cupati: aperitivi, tramezzini, caffè, soft drink.

I camerieri ne prepareranno diver-
si anche il Primo maggio. E la chiu-
sura? «Dipende fino a quando ci
sono i clienti. Se alle otto di sera c’è
pieno, noi rimaniamo qui» assicu-
ra Mariella Leoci. E di certo la tito-
lare del Caffé Magenta non sarà
l’unica a tenere aperto, domani. La
Federazione dei Pubblici esercizi
(Fipe) ha calcolato che in tutta Ita-
lia saranno 1,3 milioni le persone

che lavoreranno il Primo Maggio: 312 mila
nei bar, 582 mila divisi tra ristoranti e tratto-
rie, più di 18 mila i dipendenti di stabilimenti
balneari (già aperti) e quasi settemila perso-
ne attive nelle discoteche.
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Se la sicurezza si impara a scuola 
Ancora alto il numero degli infortuni: nel 2016 ben 62 al giorno

Analizzando il numero del-
le morti bianche, calate nel-
l’ultimo anno da 30 a 18, si po-
trebbe pensare che la situazio-
ne, pur difficile, stia netta-
mente migliorando (-40%). E
invece no: in provincia di Bre-
scia, il mondo del lavoro è an-
cora un universo pieno di
ostacoli e pericoli. 

A testimoniarlo è il numero
di infortuni: tra città e provin-
cia sono 15.746 nel 2016. Signi-
fica 62 incidenti per ogni gior-
n o  l a vo r a t i vo  d e l l ’a n n o
(+1,5%).

Una sorta di «epidemia» si-
lenziosa che segna nel corpo e
nell’anima centinaia di perso-
ne. Già, perché tra quelle mi-

gliaia di lavoratori ce ne sono a
centinaia — si pensi a murato-
ri, operai in fonderia, autisti
dei tir, o a chi lavora in aziende
chimiche classificate a rischio
di incidente rilevante — per i
quali spesso basta poco per
trasformare un’azione sbaglia-
ta in tragedia. Ecco perché bi-
sogna investire in sicurezza da
una parte e nella percezione
reale del rischio dall’altra. Ma
per essere più incisivi, c’è chi
ritiene che sia necessario par-
tire dai banchi di scuola. 

È così che è nato qualche
anno fa il progetto «Il volo del
Colibrì», un’idea sviluppata
dall’Associazione nazionale
mutilati del lavoro (Anmil) e

l’azienda bresciana Saef, che si
occupa di sicurezza e forma-
zione sui luoghi di lavoro. 

Le due realtà hanno dato vi-
ta a «Il volo del Colibrì» per in-
trodurre nelle scuole il proble-
ma della sicurezza e dei peri-
coli, coinvolgendo mille bam-
bini tra i 6 e gli 8 anni grazie a
giochi e laboratori. 

«Il percorso nasce ormai tre
anni fa — spiega Paolo Car-
nazzi, ad di Saef — quando
abbiamo concordato con tutti
gli enti coinvolti che alla base
della sicurezza ci dovesse es-
sere un’azione educativa an-
che da parte del mondo delle
aziende». E se in Italia le morti
bianche l’anno scorso sono ca-

late (-13%), l’impatto resta
molto alto, visto che si tratta di
1.018 croci. Per non parlare de-
gli infortuni: quasi 637 mila in
tutto il Paese, di cui 116 mila
nella sola Lombardia. E men-
tre nelle province di Bergamo,
Como, Cremona, Lecco, Mon-
za e Pavia il numero di inci-
denti è sceso, la provincia di
Brescia registra una crescita:

rispetto al 2015, operatori Ats
e forze dell’ordine hanno regi-
strato 232 infortuni in più, per
un totale di 15.746 incidenti. 

Alcune centinaia di questi
infortuni, non va dimenticato,
determinano l’insorgenza di
malattie professionali che ri-
mangono come una quanto-
meno «scomoda» eredità per
i lavoratori: 567 nel Bresciano
nel solo 2016, quasi 4 mila in
tutta la Lombardia. 

«Questi dati vanno letti te-
nendo conto che dietro ogni
numero c’è una persona, una
storia di vita, una famiglia —
tiene a sottolineare Luigi Feli-
ciani, reggente di Anmil Bre-
scia — Sta progressivamente 
crescendo una cultura della si-
curezza, ma vorremmo che un
giorno la nostra associazione
non avesse più motivo di esi-
stere». (m.tr.)
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Prevenzione
Tre anni fa 
parte il 
progetto «Il 
volo del 
Colibrì» da 
un’idea di 
Anmil e Saef 
per la 
formazione a 
scuola 

18
Le vittime
di un incidente 
sul lavoro nel 
2016 nel 
Bresciano 

567
I lavoratori
con una 
malattia 
professionale 
nel 2016


	r_H_170430CS002BSSS.pdf

